
SABATO 
26 MARZO 1983 l'Unità 

Il governo ha varato ieri il «super rigore» 

Deciso in Francia 
un giro eli vite 

raffica di aumenti 
e prestito forzoso 

Rialzo delle tariffe pubbliche, benzina, alcool, sigarette 
Il prelievo obbligatorio per aumentare gli investimenti 
riguarderà i redditi medio alti - Critiche della CGT 

Francois Mitterrand 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — K un piano ili super rigore quello 
clic lia deciso ieri il governo francese per cer
care di ristabilire gli equilibri finanziari e di 
concretizzare quello .sforzo, che Mitterrand 
aveva riproposto ai francesi per vincere sui 
tre fronti della inflazione disoccupazione e 
commercio estero. Un serio giro d; vite fisca
le sotto forma di un prestito obbligatorio 
rimborsabile nel giro di tre anni e di un pre
lievo dell'l°n sui redditi imponibili; un rialzo 
generalizzato delle tariffe pubbliche dei ta
bacchi e dell'alcool, un controllo dei cambi 
rafforzato, economie sulle spese di bilancio e 
su quelle sociali, rimedi duri che comporte
ranno un drenaggio sulla domanda interna 
di circa 65 miliardi di franchi (12 mila miliar
di di lire) con una serie di precauzioni che 
tendono tuttavia a ripartire nella maniera 
più giusta possibile il sacrificio fiscale, salva
no in parte i redditi pivi bassi, ma colpiscono 
comunque una vasta fascia sociale e preve
dono una diminuzione dei consumi pari al 
2% del prodotto nazionale lordo. 

I francesi pagheranno, dunque, a partire 
dal primo aprile più care le sigarette, la ben
zina, il gas. l'elettricità il treno. Dovranno 
consacrare l'l% del loro reddito imponibile 
al pareggio del bilancio della previdenza so
ciale, partecipare a un prestito forzato che 
riguarderà le fasce medie e alte dei contri
buenti, non potranno più spendere all'estero 
che duemila franchi (400 mila lire) all'anno. 
Lo scopo di questa operazione è di ristabilire 
soprattutto entro due anni i grandi equilibri: 
il deficit della bilancia commerciale che è og
gi di 93 miliardi di franchi e quello della bi
lancia dei pagamenti che è salito a 78 miliar
di. Ieri il ministro dell'economia Delors ha 
sostenuto che il governo non intaccherà, con 
questo pacchetto di misure, il livello dei red
diti bensì il volume dei consumi e che secon
do questo programma quel che non sarà con
sumato sarà risparmiato. 

II programma di incoraggiamento al ri
sparmio dovrà fruttare circa 20 miliardi di 
franchi, il solo prestito forzato oltre la mila. 
Inoltre (e questa e la parte non dolorosa delle 
misure)cerM provvediminti dovrebbero inci
tare ì francesi a r.sparmiare .di buon grado-: 
sarà reso più interessante il risparmio fina
lizzato all'alloggio grazie a interessi più ele
vati e saranno poi costituiti presso le aziende 
fondi salariati e per gii investimenti che do
vranno essere concordati attraverso negozia
ti tra le parti. Nessuna misura protezionistca 
e prevista per limitare le importazioni cosi 
come non si sono voluti ritoccare all'insu i 
carichi sociali delle aziende nell'intento si di
ce di favorire la loro dinamicità e la loro atti
vità per soddisfare il mercato interno e 
proiettarsi verso l'esportazione. 

Lo sforzo per ristabilire gli equilibri esteri 
In due anni, come annuncia il comunicato 
del governo, si riassume in una decina di 
punti che. in sostanza, consistono nella ridu
zione del deJicit del bilancio dello stato di 
venti miliardi attraverso tagli a crediti e a 
spese. L'equihono della previdenza sociale 
dovrà essere raggiunto entro 1*83 con tredici 
miliardi di risorse supplementari che do
vranno provenire essenzialmente dal prelie
vo dell'1% sui redditi imponibili (sistema che 
permette secondo Delors .di ripartire sulla 
Intera società lo sforzo-). In effetti. ì non sala
riati (artigiani, commercianti, professioni li
berali e agricoltori) saranno sollecitati a ver
sare anch'essi questo contributo dal quale fi-

Jacques Delors 

no ad oggi erano esenti. In più ci saranno i 
proventi di una tassa su alcool e tabacchi e il 
pagamento di UI:L quota forfettaria per i ri
coveri ospedalieri. 

Il deficit delle aziende nazionalizzate sarà 
sistematicamente ridotto e sette miliardi di 
economie sono previsti per quest'anno. Le ri
sorse di queste aziende dovrebbero essere ac
cresciute attraverso l'altra misura che è co
me abbiamo detto l'aumento delle tariffe di 
gas, elettricità e trasporti ferroviari che sarà 
dell'8%. Anche ai comuni verrà imposto un 
particolare regime di risparmio con un taglio 
di oltre due miliardi dei crediti previsti. 

A completamento di questa azione, il volu
me del risparmio sarà accresciuto con quella 
che è, accanto all'aumento dell'1% delle trat
tenute previdenziali, la misura più spettaco
lare: il prestito obbligatorio uguale al 10% 
dell'imposta sui redditi e di quella patrimo
niale (la tassa che dall'anno scorso colpisce le 
grandi fortune). 

Da questo prestito obbligato, che durerà 
tre anni e sarà rimborsabile, sono esclusi i 
contribuenti che pagano meno di cinquemila 
franchi all'anno. Vale a dire che è solo a par
tire dalle fasce intermedie e alte che il gover
no attingerà questo prestito, che ha almeno 
due precedenti. Una misura analoga fu adot
tata nel '47 all'indomani della liberazione e 
ne! '76 per fare fronte al disastro della siccità 
che colpì in quell'anno l'agricoltura francese. 
Ieri il ministro dell'economia Delors illu
strando nei dettagli questo piano dì rigore bis 
non ne ha nascosto l'asprezza. .Se ha insistito 
sul «rispetto dei criteri di solidarietà» sul fat
to che si sia preferito -ridurre le spese di bi
lancio- anziché «colpire i redditi più modesti-
non si è nascosto gli eventuali contraccolpi 
che esso potrebbe avere sul piano sociale. 

Ieri si è riunito l'ufficio politico del PCF. 
ma nessun comunicato è stato emanato fino
ra. domani si riunirà il comitato centrale del 
partito socialista e forse si avrà anche la pri
ma reazione della più grande confederazione 
sindacale, la CGT. Oggi Fource Ouvriere dal 
canto suo ha già manifestato la sua preoccu
pazione chiedendo un incontro con Mauroy 
mentre il potente sindacalo dei quadri. CGC. 
si è lanciato in una vera e propria requisito
ria contro il governo e la nuova politica. La 
CFDT. prima grande centrale operaia a ria
pre. temeva ieri sera che l'occupazione, o-
biettivo essenziale, venga ormai sacrificata 
Per la commissione esecutiva del secondo 
sindacato operaio francese -non è né com
prensibile né accettabile che il governo non 
abbia indicato fin d'ora gli clementi di pro
gresso sociale che propone ai lavoratori sen
za ì quali lo sforzo economico che chiede non 
sarebbe compreso né accettato» 

La CGT si e detta d'accordo sugli scopi ma 
non su molte misure importanti. In partico
lare. Krasucki, il segretario della confedera
zione generale del lavoro, sostiene che il pre
lievo dell'1% sui redditi imponibili «intaccali 
potere d'acquisto di troppi lavoratori a basso 
reddito, mentre non si attinge abbastanza ai 
profitti non investiti e alle operazioni spccu-
lativ e«. Non ci sarebbe, inoltre, alcuna garan
zia -che un critr.tamento deciso sarà adotta
to per lo sviluppo dell'industria, indispensa
bile per combattere la disoccupazione e ri
durre le importazioni-. Queste misure, per la 
CGT, debbono essere -modificate, migliorate 
e completate attraverso il negoziato». 

OGGI 
La crisi dei Caraibi va assumendo contorni anche strategici 

USA, URSS e Centro America 
Il sandinista Ortega da Andropov 
Il leader sovietico ha espresso «grande simpatia» al Nicaragua e confermato Paiuto «politico e materiale», in campo economico e sociale 
Denunciata la «pericolosa politica» USA - Tikhonov rientrato da Belgrado - Nuove voci di avvicendamenti al vertice del governo 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La notizia che Juri Andropov aveva ricevuto Da
niel Ortega, Il coordinatore del Consiglio di ricostruzione na
zionale del Nicaragua, ha chiuso ieri mattina il coro delle 
indiscrezioni sulla malattia del segretario generale del PCUS. 
Quale che fosse — e se vi è stato — il malessere che lo ha 
colpito la scorsa settimana, l'informazione della TASS ha 
comunque detto che esso è terminato e che Andropov ha 
ripreso in pieno le sue funzioni. 

La visita di Ortega nella capitale sovietica, per quanto oc
casionale — l'esponente sandinista sta ritornando in patria 
dopo aver preso parte a Nuova Delhi al settimo summit dei 
capi di stato e di governo del «non allineati» e dopo aver 
effettuato una visita ufficiale a Ulan Bator — avviene in un 
momento di particolare importanza internazionale, mentre 
le bande somoziste attaccano il Nicaragua con l'aperto soste
gno degli Stati Uniti e nel pieno di un aggravamento com
plessivo della situazione in tutta l'area dei Caraibi successivo 
alle ultime prese di posizione, assai bellicose, dell'ammini
strazione di Washington. Il fatto che Andropov abbia deciso 
di Incontrare Ortega e le calde parole di «grande simpatia» per 
•gli sforzi del popolo nicaraguegno nella trasformazione eco
nomica e sociale del proprio paese», assumono un questa si
tuazione un significato del tutto esplicito, anche se — va 
rilevato — il comunicato della TASS delimita nettamente la 
portata dell'aiuto sovietico alle questioni dcll'«apporto politi
co e dell'assistenza materiale» nel campo economico e sociale, 
non facendo alcun cenno a quello militare, che pure è certa
mente in discussione ( e non potrebbe essere altrimenti). 

L'attacco alla «pericolosa politica» degli Stati Uniti e alla 
loro ricerca di «impedire con tutti i mezzi» ai popoli della 
regione centro-americana di «scegliere da se stessi il proprio 

destino», non poteva mancare ed è infatti puntualmente con
tenuto nel comunicato, ma Ortega si è limitato, senza alzare 
i toni, a rilevare il «diretto aiuto» che «l'imperialismo stranie
ro» fornisce agli invasori del Nicaragua, aggiungendo che il 
suo governo «dispone di tutto ciò che occorre per difendere la 
patria e per sconfiggere gl'invasori». Andropov, dal canto suo, 
ha «espresso la convinzione che il Nicaragua sarà capace di 
salvaguardare la propria indipendenza e libertà», esprimendo 
la «sincera solidarietà dell'Unione Sovietica». Ben diversi so
no, per altro, 1 toni e il linguaggio che abbondano in questi 
giorni sui mass-media sovietici a proposito della situazione 
del Nicaragua, come pure le Immagini della televisione e gli 
infiammati discorsi di denuncia delle responsabilità statuni
tensi nell'invasione operata dal mercenari. 

Andropov h*> ovviamente voluto evitare di fornire pretesti 
alla propaganda americana senza tuttavia rinunciare a riba
dire l'appoggio alla rivoluzione sandinista in auesio momen
to cruciale. Ma è interessante notare anche che i mass-media 
sovietici stanno in questi giorni (nelPapprossimarst della vi
sita a Mosca di Perez De Cuellar e dell'acuirsi dell'attenzione 
attorno al nodo afghano che essa provocherà) anche forte
mente insìstendo — in parallelo, si direbbe, con la vicenda del 
Nicaragua — sulla denuncia dell'appoggio occidentale alle 
formazioni ribelli in Afghanistan. Ogni giorno i dispacci del-
''agenzia sovietica da Kabul riempiono una parte notevolissi
ma dell'emissione e analoga intensificazione si ripercuote su 
tutti gli organi d'Informazione. 

Ieri, nel frattempo. Il presidente del Consiglio dei ministri e 
membro del Politburò Nikolai Tikhonov ha fatto ritorno da 
Belgrado ed è atterrato all'aeroporto di Vnukovo accolto dal 
due primi viceministri di pari grado politico: Andrei Gromiko 
(che alla sua partenza era «solo» ministro degli esteri) e Ghei-
dar Ahev. Permane e, anzi, si rafforza negli osservatori l'im
pressione che l'inattesa nomina di Andrei Gromiko sia il pre

ludio a ulteriori movimenti e costituisca una tappa — proba
bilmente contrastata — per avvicendamenti al vertice del 
governo e dello Stato. L'ipotesi — formulata da numerosi 
osservatori — di una possibile ascesa di Gromiko al posto 
attualmente coperto da Tikhonov sembrerebbe contrastare, 
a prima vista, con la tradizione di tutto il periodo brezneviano 
che — con Kossighin e lo stesso Tikhonov — ha visto alla 
guida del governo uomini dotati di specifiche competenze 
tecniche e di esperienza amministrativa. La fisionomia di 
politico e diplomatico integrale che indubbiamente ha Gro
miko lo farebbe inadatto a coprire un ruolo tradizionalmente 
•tecnico» in un campo del tutto diverso. 

Tuttavia, sebbene questo aspetto non sia da trascurare, va 
rilevato che l'ipotesi di uno spostamento d'accento verso 11 
ruolo del governo e un accrescimento del suo peso e della sua 
autonomia nella vita politica del paese e del suo stesso vertice 
(ipotesi che parrebbe affiorare ripetutamente nei discorsi di 
Andropov), implica non tanto una sottolineatura degli aspet
ti tecnici e amministrativi quanto quella della consistenza 
della sua fisionomia politica. In questo caso una figura come 
quella di Gromiko — che sembra, giova ricordarlo, avere 
svolto un ruolo importante nell'ascesa politica dello stesso 
Andropov — a capo del governo potrebbe proprio svolgere 
questa funzione di crescita del peso politico del governo di 
fronte al prossimi difficili sviluppi della situazione interna e 
a correzioni del meccanismo economico, che Io stesso Andro
pov ha definito necessarie nel suo recente articolo sul «Kom-
munlst» in occasione del centenario della morte di Marx. 
Circola intanto a Mosca, con insistenza, la voce di una prossi
ma riunione straordinaria del plenum del Comitato centrale 
che dovrebbe precedere la normale convocazione di primave
ra in coincidenza con la sessione del Soviet supremo. 

Giulietto Chiesa 

Franco Fabiani 

Il discorso di Reagan non 
è piaciuto. Né in America, né 
in Europa. In Germania per
sino il conservatore «Die 
Welt» ha espresso preoccu
pazioni, certo da destra, per 
quello che ha chiamato un 
possibile progressivo distac
co degli USA «dall'impegno 
diretto di difesa dell'Euro
pa». Gli altri, tutti gli altri 
dal «Frankfurter Allgemelne 
Zeitung» al «Sueddeutsche 
Zeltung» hanno messo piut
tosto in evidenza i rischi che 
dalle nuove concezioni stra
tegiche annunciate da Rea
gan derivi direttamente una 
nuova corsa agli armamenti. 
Non nascondendo un certo 
imbarazzo, frutto di valuta
zioni non univoche all'inter
no dello stesso governo, Il 
portavoce ufficiale della 
cancelleria di Bonn si è limi
tato a sottolineare il caratte
re futuribile, non attuale di 
un progetto che «si proietta 
oltre la fine del secolo». Per
fino alla NATO si è richia
mata l'esigenza di «restare 
col piedi per terra». Il proble
ma, è stato detto, è quello de
gli equilibri missilistici in 
Europa. 

Questo tipo di obiezione è 
stato sollevato anche dall'e
sperto in armamenti della 
SPD, Egon Bahr, per il quale 
la «rottura del tabu delia dis
suasione» può esser positiva, 
ma rischia di risultare desta
bilizzante se la si lascia nei 
termini In cui è stata presen
tata, cioè slegata dal proble
ma degli euromissili, proble
ma dei problemi di oggi. E 
invece nel discorso di Rea
gan, degli euromissili, nean
che una parola. Nessun ac
cenno neppure nell'improv
visata conferenza stampa di 
ieri. Il discorso dì Reagan al
la nazione infatti era tutto 
puntato a difendere la sua 
strategia di riarmo, le sue ri
chieste ad un Congresso osti
le alle maggiori spese milita-

Dall'Europa subito un richiamo ai problemi concreti dell'oggi 

Euromissili, attese deluse 
Reagan prende altro tempo 

Preoccupati commenti in Germania federale e alla NATO - Da lunedì fino a giugno 
sospese le trattative di Ginevra - Senza successo le pressioni alleate sugli USA 

ri. Ha perfino rivolto un ap
pello diretto agli elettori per
ché facciano sentire la loro 
voce ai parlamentari recalci
tranti: un anticipo forse di 
una campagna elettorale che 
si preannuncia tutta giocata 
sui temi della potenza e della 
supremazia americana, co
me lascia Intendere anche 1' 
enfasi posta sulla superarma 
e sulle «guerre stellari». 

Insomma le attese suscita
te nel giorni scorsi da indi
screzioni su una imminente 
Iniziativa americana per un 
accordo di compromesso sul
le armi nucleari di teatro, so
no andate, almeno per ora, 
deluse. Sono mesi d'altra 
parte che si parla di questa 
scluzìone intermedia e anco
ra non ha visto la luce una 
qualsiasi iniziativa concreta, 
mentre siamo giunti ormai 
alla scadenza del 28 marzo, 
giorno in cui i negoziati di 
Ginevra saranno sospesi per 
riprendere solo a giugno. 

L'immobilismo della am
ministrazione americana. Il 
suo arroccamento sulla co
siddetta opzione zero che 
nessun governo europeo 
considera ormai praticabile 
come piattaforma per il ne
goziato di Ginevra diventa 
sempre più, e con sempre 

Ronald Reagan 

maggiore chiarezza, una for
ma di ostruzionismo. E la 
domanda che a questo punto 
si impone è: si vuole arrivare 
a tutti i costi all'installazione 
dei nuovi missili senza nem
meno eplorare se ci sono pos
sibilità per un accordo che 
sancisca l'eliminazione, o al
meno una consistente ridu-

Yiuri Andropov 

zione, di quelli che già ci so
no? Come non essere preoc
cupati e allarmati? 

Preoccupazione e allarme 
d'altra parte sono ormai am
piamente diffusi anche negli 
Stati Uniti (ne riferiamo nel
la corrispondenza da New 
York) come dimostra il voto 
alla Camera dei rappresen

tanti dove, proprio mentre 
Reagan si rivolgeva alla na
zione chiedendo sostegno ai 
suol programmi di riarmo, si 
decideva (229 voti contro 
196) a favore del progetto di 
bilancio presentato dal de
mocratici al cui centro sono 
la riduzione delle spese mili
tari e l'aumento invece di 
quelle sociali. Un voto cui se
guirà — tutti Io danno ormai 
per certo — un pronuncia
mento (subito dopo Pasqua) 
a favore del «freeze», del con
gelamento degli arsenali nu
cleari. 

SI conferma così l'esisten
za negli Stati Uniti di una 
corrente di opinione che 
comprende soprattutto de
mocratici, ma anche autore
voli repubblicani come Mark 
Hatfield, maggioritaria or
mai nello stesso Congresso, o 
almeno in una delle due Ca
mere, che non accetta le 
chiusure reaganiane e che 
anzi le considera pericolose e 
per la pace mondiale e per la 
sorte degli stessi assetti eco
nomico-sociali negli Stati U-
niti. Una corrente che ha di
mostrato di sapersi battere e 
di ottenere risultati. Quei ri
sultati che ancora invece 
stentano a venire dalla timi

da iniziativa dei partner eu
ropei dell'America. 

Quali sono infatti i risulta
ti ottenuti dalle più volte an
nunciate iniziative e pressio
ni per spingere Reagan a for
mulare finalmente delle con
troproposte all'URSS? Rea
gan non ha detto una parola 
sugli euromissili, mentre il 
documento approvato mer
coledì in Portogallo dal mi
nistri della Difesa del paesi 
NATO ripropone pari pari le 
posizioni sostenute alla vigi
lia da Weinberger. Per rin
tracciarvi le tesi degli euro
pei bisogna andare a spul
ciare tra le sfumate conside
razioni aggiuntive: gli allea
ti, si scopre allora, appogge
ranno gli Stati Uniti «nella e-
splorazione a Ginevra di 
qualunque soluzione che ab
bia l'obiettivo di giungere ad 
un accordo sul controllo de
gli armamenti nucleari a 
medio raggio». Se Reagan 
vorrà esplorare troverà dun
que l'appoggio dell'Europa. 
Ma è proprio su questa vo
lontà che lo stesso Reagan 
ha gettato altra acqua con il 
suo discorso. 

L'unico dato certo è che l'i
niziativa europea per ottene
re un pronuncia mento ame
ricano prima del 28 marzo 
non ha avuto successo. Se ne 
riparlerà dunque a giugno. 
Forse. Mentre la fine dell'83 
si avvicina ormai rapida
mente e con essa si fa incom
bente 11 pericolo della instal
lazione dei Cruise e dei Per-
shing 2. L'Europa, scavalca
ta ormai dallo stesso Con
gresso degli Stati Uniti, ha 
perduto un'altra occas ione e 
rischia ora di perdere l'intera 
battaglia per il disarmo se, 
nel pochi mesi che restano, 
non troverà 11 coraggio ne
cessario a far valere le sue 
opinioni e le sue ragioni. 

Guido Bimbi 

I senatori insistono sulla necessità delle trattative 

Opposizioni nel Congresso 
per gli aiuti al Salv; 

WASHINGTON — La politica reaganiana di 
crescente intervento nel Salvador incontra nuove 
opposizioni nel Co.Tgresso. Numerosi membri 
della commissione Esteri de! Senato in una lette
ra al segretario di Stato Shultz si sono detti del 
parere che il Congresso dovrebbe approvare «solo 
la metà» dei €0 milioni addizionali di dollan chie
sti da Reagan per ulteriori aiuti militari al Salva
dor; i senatori chiedono inoltre che il numero dei 
consiglieri americani nel Salvador sia limitato a 
55 e che l'addestramento delle truppe salvadore

gne si svolga negli Stati Uniti (e non in Honduras 
o in altri paesi centro-americani). Infine i senato
ri sollecitano l'avvìo immediato di nego2ati «a-
perti.. 

Quest'ultima richiesta è stata ripresa anche 
dalla commissione degli Stanziamenti: pur ap
provando la somma di 60 milioni di dollari chie
sta da Reagan, la commissione ha subordinato lo 
stanziamento all'impegno dell'amministrazione 
ad esercitare pressioni per negoziati fra guerri
glieri e governo «diretti ad aprire la strada a libe
re, sicure ed eque elezioni.. 

Per la portaerei statunitense «Enterprise» 

A Tokio ministro conferma: 
una base atomica a Sasebo 
TOKIO — Il ministro degli Esteri giapponese 
Shintaro Abe ha Ieri confermato la disponibi
lità del suo governo a trasformare il porto di 
Sasebo In una base militare per la portaerei 
statunitense lEnterprise» (o la «New Jersey»}. 
Contemporaneamente 11 portavoce del mini
stero della Difesa ha dichiarato che «le forze 
giapponesi sono pronte ad agire in un ampio 
raggio per scortare e proteggere navi da 
guerra americane». Gli interrogativi che an
cora ieri circondavano la grave notizia, han

no dunque trovato una risposta destinata a 
sollevare scalpore e opposizione in Giappone, 
in Asia e in molti altri ambienti internazio
nali. Con la decisione del governo Nakasone 
si compie, infatti, un ulteriore passo verso un 
tipo di difesa attivo escluso dalla Costituzio
ne, si ospitano armamenti nucleari (in dota
zione alfe due portaerei), si arriva a un coin
volgimento più diretto delle forze annate 
giapponesi nel sistema militare america-
no.Non a caso l'opposizione ha già dichiarato 
di voler organizzare forti movimenti di pro
testa nel Paese e in Parlamento. 

Si pensa al Gattopardo 
se la DC (per i Comuni) 
dice: «cambiamo tutto» 

Che i Comuni italiani non sono un giuo
co di scommesse, a disposizione di chi vo-
glia puntare — così come si fa ai Lotto — 
su questa o quella combinazione di numeri, 
la Democrazia cristiana dovrebbe saperlo. 
Eppure, si sta comportando come se non ne 
avesse la minima cognizione. Si discute da 

tempo (almeno da quando, tredici anni fa, 
sono nate le Regioni) in quale maniera 
riordinare il sistema delle autonomie loca
li. Quali nuove funzioni attribuire alle am
ministrazioni municipali? Come definire 
meglio l'ente Provincia? Attraverso quali 
nuovi rapporti collegare tra loro Comuni-

Province-Regioni? Questioni serie, da af
frontare con grande ponderazione avendo 
presenti i dati dell'esperienza. E che cosa fa 
invece la DC, per bocca del proprio dirigen
te nazionale Francesco D'Onofrio? Si 
preoccupa forse di presentare una propo
sta organica? Xeanche per sogno: ne getta 
sul tappeto una raffica. Tante idee e propo
ste che è persino difficile contarle e venirne 
a capo. E il bello è che un'idea urta con 
l'altra, la quale, a sua volta, risulta incom-
ponibile con una terza. 

Strano pasticcio, quello del prof. D'Ono
frio. Soltanto per la modifica dei meccani
smi elettorali che regolano la nascita dei 
Consigli comunali, egli avanza sei o sette 
proposte diverse e contrastanti: elezione 
diretta del sindaco con o senza il manteni
mento del sistema proporzionale per la no
mina dei consiglieri comunali; con ballot

tàggio alla francese o senza; scelta degli 
assessori anche al di fuori dei Consigli elet
tivi; reintroduzione del sistema degli appa
rentamenti tra partiti diversi e assegnazio
ne di un premio di maggioranza al blocco 
che raggiunga la maggioranza relativa (è il 
sistema usato nei primi anni Cinquanta, in 
pieno centrismo, fino alla sfortunatissima 
esperienza sul piano politico nazionale del
la 'legge truffai). Afa questo è solo un picco
lo saggio della fantasia, fertile nonché ve
nata di presidenzialismo, del nuovo diri
gente del settore enti locali della DC. 

La girandola democristiana degli 'sce
nari* più disparati per la riforma del siste
ma delle autonomie un senso, però, ce l'ha. 
Il meno che si possa dire è che ci troviamo 
dinanzi a un macroscopico esemplo di leg
gerezza e di fuga dinanzi alle responsabili
tà. Il tema è di quelli che non ammettono 

confusionari giuochi di scommesse, punta
te alla 'roulette*, ma richiedono indicazio
ni nette e precise. In Senato se ne sta discu
tendo ormai da quattro anni, e con qualche 
risultato: proprio nelle ultime settimane è 
ripreso, nella commissione affari costitu
zionali di Palazzo Madama, un confronto 
più ravvicinato al quale ha preso parte an
che il ministro degli Interni Rognoni. È 
chiaro che li sta la sede propria di un dibat
tito che tocchi l'avvenire di Comuni, Pro
vince, Regioni. 

Se la DC ha qualcosa di preciso da dire, 
qualcosa che non sìa un generico balbettìo 
su un pulviscolo di ipotesi, lo faccia. La 
materia non manca certamente. Ma gli uo
mini di De Mita, vogliono proprio questo 
(seriamente, motivatamente) o non stanno 
piuttosto cercando di sollevare un gran 
polverone pre-elettorale in cui si annebbi

no o scompaiano responsabilità polìtiche 
passate e presenti? L'assalto che è stato di
chiarato dalla DC, con squilli di tromba e 
rulli di tamburi, contro le amministrazioni 
democratiche di sinistra fa pensare proprio 
a questa seconda eventualità. 

Gli effetti dell'agitazione confusionaria 
di piazza del Gesù sono tutti da vedere. Si 
può comunque prevedere fin da ora che il 
fantasmagorico landò delle idee del prof. 
D'Onofrio, avvenuto addirittura nella sede 
ufficiale d'una riunione della direzione de, 
rischicrà di bloccare ancora, una volta, la 
discussione al Senato e di impedire una de
cisione. Secondo la filosofìa del Gattopar
do, così, il gran parlare della necessità di 
cambiare tutto avribbe come conseguenza 
che non si cambletebbe un bel nulla. 

Candiano Falaschi 


